Domenica 31 gennaio, IV del Tempo Ordinario
1. Introduzione 
Quando leggiamo o ascoltiamo la Parola di Dio occorre sempre ricordare la cronologia dei testi sacri. Facciamo un esempio: non è possibile costruire una casa cominciando dal tetto o terminando tutti lavori con le fondamenta. (questa frase non si capisce. che volevi dire?)
Al centro di tutta la bibbia si trova il Vangelo, cioè i vangeli hanno sempre questa come punto di riferimento se vogliamo comprendere il messaggio di Gesù e non fornire il nostro parere. I testi dell’ Antico Testamento annunziano l’opera di salvezza compiuta in Cristo, invece i libri nuovo testamentali (ovviamente ed eccezione dei vangeli) mostrano i frutti  dell’opera della salvezza. Al centro si trova Dio, redentore dell'uomo.
2. Commento
· Prima lettura Dt 18,15-20 
Si parla dei fondamenti della nostra fede. Nel Libro del Deuteronomio Dio ricorda agli Israeliti che non verranno abbandonati mai. Dio si rende presente, fra i membri del Popolo Eletto, tramite i suoi rappresentanti, che si chiamano profeti. Il primo profeta di cui si parla nella Bibbia è Mosè, comunque le parole del versetto 18 ss. riguardano anche tutti i profeti successivi. Quando oggi sentiamo la parola “profeta” pensiamo molto spesso ad una persona che sa indovinare il nostro futuro. Ovviamente predicare le cose future è compito di un profeta, ma non come se le indovinasse. Il profeta viene istruito da Dio e in seguito predica le sue parole: gli porrò le mie parole ad egli dirà loro quanto io gli comanderò (v. 18). Il profeta conosce la parola di Dio e la predica agli ascoltatori. Il profeta dice anche delle conseguenze dell’osservanza e dell’ignoranza della volontà di Dio e in questo modo lui sa prevedere (non indovinare) il futuro. 
La prima lettura odierna menziona i profeti falsi. Chi è un profeta falso e come possiamo riconoscerlo? E’ una persona che vuole istruire gli altri, parla della vita presente e del futuro ma non accoglie la parola di Dio. Il profeta falso è uno che si presenta autorevole ma non obbedisce a Dio; invece molto volentieri ascolta i falsi dei (i-deo-logie). La fine dei falsi profeti è tremendo: quel profeta dovrà morire (v. 20). Con le parole del versetto 18 Dio vuole avvertire tutti quelli che vogliono istruire gli altri. 
Dio dice agi ascoltatori che dovranno rendere conto delle parole ascoltate. Qui si parla di indifferenza e disobbedienza. Tutte e due sono peccati riconosciuti poco che caratterizzano tante persone. Nella storia d’Israele proprio l’indifferenza e la disobbedienza verso i profeti hanno causato l’esilio babilonese e la distruzione del Tempio di Gerusalemme; la devastazione del corpo e dell’ anima d'Israele
· Seconda lettura 1 Cor 7,32-35
Si parla delle cose superiori della nostra fede. Per comprendere l’insegnamento contenuto nei versetti 32-35 occorre ricordare il testo precedente dove San Paolo dice che il matrimonio è buono (v. 8-11)  e la cosa più importante è rimanere fedele alla propria vocazione (v. 17-20). La frase chiave sono le parole: la scena di questo modo passa (v.31). Il matrimonio è buono ed è stato istituito come un sacramento, cioè qualcosa che santifica ed è sacro. Il matrimonio però dura fino alla fine di vita terrena, dopo la morte il marito non è più il marito e la moglie non è più la moglie. Esistono ancora le cose migliori che hanno un valore perpetuo che vengono chiamate: le cose del Signore (v. 32). Uno che si preoccupa delle cose del mondo non può dedicare la propria vita alle cose di Dio. Con queste parole Dio ci fa vedere lo natura del nostro cuore; il cuore umano non può essere diviso, o appartiene a Dio o appartiene al mondo. Quando appartiene a Dio è vivo sempre, quando appartiene al mondo passa insieme con questo mondo.
San Paolo insegna ai Corinzi il valore della verginità e del celibato. La vita senza moglie o senza marito è un’opportunità di dedicarsi a Dio e di investire le proprie capacita delle cose del Signore. La verginità non serve ad evitare le relazioni, ma di costruire una relazione superiore. Perché superiore? Perché non passerà mai e ci rende sempre vivi. Il celibato non è una solitudine, ma la testimonianza che esiste un altro mondo e un altro sposo. Il Corinto era famoso a causa della sua dissolutezza, come il mondo contemporaneo che è fissato sulla vita sessuale. La vita verginale testimonia valori che superano questo mondo e dev’essere riconosciuta, altrimenti sparisce come è sparito lo splendore del Corinto.
· Terza lettura Mc 1,21-28
Si parla delle cose essenziali della nostra fede, di colui che si trova in centro. I versetti 21-28 sono parte inziale del ministero di Gesù in Galilea. Dopo la chiamata dei primi quattro discepoli, che Cristo farà diventare pescatori di uomini, Gesù manifesta la sua autorità di maestro. Proprio la parola autorità ci interessa di più perché viene ripetuta due volte, all’inizio (v. 22) e alla fine (v. 27). Con questa parola viene espresso anche lo stupore degli ascoltatori. Quello che distingue Gesù dagli altri maestri è il suo insegnamento con autorità. 
Il sostantivo exusìa significa: autorità, libertà, possibilità, potere. La parola di Gesù, cioè la parola di Dio, è potente. Gesù viene presentato come un maestro libero. Quando noi parliamo della libertà ci viene in mente di fare tutto quello che ci piace, tutto quello che vogliamo fare; invece la libertà di Gesù è un sinonimo della sua autorità. Cristo è libero perché è capace di fare tutto il bene e vincere tutto il male. Gesù insegnava con autorità perché compiva le opere buone, le opere di suo Padre. L’autorità del suo insegnamento viene confermata subito quando Gesù scaccia uno spirito immondo e guarisce uno dei suoi ascoltatori (v.23-26). Lo spirito immondo voleva reagire alle parole di Gesù, ma il Maestro subito lo fa tacere (v. 25). 
Questo brano ci insegna pure che una persona presentata come autorevole ma che non riesce a fare le opere buone del Padre celeste e non riesce scacciare gli spiriti immondi non è un’ autorità e nemmeno una persona libera.
3. Conclusione
La liturgia della parola odierna ci insegna che si deve essere fedele alla parola di Dio, come un profeta, perché in essa Dio è presente fra di noi e si prende cura di noi. Dio ha bisogno anche delle persone che dedicano alle sue cose tutta la propria vita. Una delle cose che appartengono al Signore di sicuro è la parola di Dio, studiata, meditata e predicata. Nel nucleo delle letture, cioè nel Vangelo, Dio ci mostra l’autorità della parola di Gesù. In Cristo le parole predicate e le opere compiute stavano in piena sintonia. L’insegnamento di Gesù ha pure il potere di scacciare gli spiriti immondi che ci hanno preso in possesso e che ci hanno privato della libertà. Quando leggiamo la Bibbia occorre ricordare che la Sacra Scrittura non è qualcosa, ma è Qualcuno. 
